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Ci sono, almeno un terzo, quelli re-
spinti al confine con la Francia, che 
ritornano al Centro. Due giorni dopo 
riprovano la via di partenza».

E i rapporti con le autorità locali come 
sono?
«Una volta un prefetto mi ha detto: 
“noi guardiamo la legge”, ed io allora 
gli ho chiesto di essere messo in car-
cere poiché mi occupo di immigra-
zione clandestina, contravvengo le 
leggi; la replica è stata rincuorante: 
“l’uomo viene prima della legge”, ha 
detto il prefetto».

Don Luigi, posso chiederle qualcosa che 
va oltre il Rifugio di Oulx? Mi dice per pia-
cere qualcosa di lei?
«Di me? La mia è stata una vocazio-
ne adulta: provengo da una famiglia 
che lavorava nelle campagne ed io 
stesso, prima di entrare in semina-
rio, ho lavorato per dieci anni in fab-
brica. La mia pastorale è sempre 
stata legata al sociale: negli anni 
Novanta ho fondato una comunità 
per tossicodipendenti; successiva-
mente, una cooperativa sociale con 
ospiti una settantina di ragazzi, ca-
ratterizzati da malattie psichiche o 
dipendenze varie. Nell’abitazione 
che ho ereditato dai miei genitori ho 
realizzato una casa famiglia per 
bambini rifiutati o maltrattati. L’in-
teresse e l’attenzione verso le mar-
ginalità sono state le caratteristiche 
del mio essere prete, da sempre».

E le posso chiedere un’altra cosa perso-
nale? Al presepe lei, chi invita? Chi porta 
con sé?
«Il presepe è espressione della parte 
debole dell’umanità. Però, soprat-
tutto, io porterei una riflessione».

Quale?
«Noi cerchiamo sempre di equilibra-
re tutto, spesso intendendo l’equili-
brio come una richiesta di suddivi-
sione dei beni tra chi ha tanto e chi 
ha niente. Io vorrei che fossimo in-
vece squilibrati nell’amore, cioè 
amare persino con un sentimento 
di pazzia: la misericordia dell’amore 
di Dio non è forse smisurata nella 
sua assoluta gratuità?».

Capisco e non capisco…
«Pensa al presepe, hai in mente quel 
pastorello che davanti alla grotta 
sta con le mani aperte perché non 
ha portato nulla?».

Sì, l’ho presente! Nel presepe della mia 
infanzia era raffigurato da un ragazzino! 
«Ecco: mani vuote e cuore pieno! 
Che sa però amare senza chiedere 
nulla in cambio. È la differenza che 
fa il Vangelo! Vorrei, allora, un Nata-
le di consapevolezze: uno sguardo 
sull’altro per diventarne responsa-
bile. L’altro non è un impedimento. 
La povertà può darci messaggi im-
portanti, aiutando a non farci abba-
gliare da condizioni di profitto. Fare 
attenzione all’ultimo è gratificante: 
rendere felici gli altri per essere feli-
ci noi». n

gine di un ampio coinvolgimento: 
Chiesa, volontariato, Stato, istitu-
zioni, si lavora insieme in rete».

Reazioni tutte favorevoli?
«I Comuni dell’Alta Valle vivono di 
turismo ed hanno inizialmente avu-
to qualche titubanza. Siamo andati 
tutti sul concreto: i migranti sareb-
bero comunque arrivati qui ed era 
fondamentale sapere gestire i rischi 
di una sicura dispersione. Abbiamo 
provato a gestire i flussi. Il nostro ri-
fugio ha 80 posti letto, ma media-
mente al rifugio transitano 200 per-
sone al giorno, e vi sono tanti aspetti 
complicati, il primo fra i quali è la 
pacifica convivenza tra persone di 
culture tra loro molto diverse».

In termini moderni diremmo: overboo-
king!
«Ricordi gli sbarchi a Lampedusa 
dei cinquemila arrivi, la scorsa esta-
te? Dopo un mesetto, tutta questa 
gente è arrivata da noi: e ci si è at-
trezzati per sopperire alle necessità. 
Non c’era angolo della nostra strut-

«Il Centro lo abbiamo aperto sei anni 
fa: ogni anno vi transitano almeno 
20mila migranti, nessuno dei quali 
chiede di rimanere in Italia. La scel-
ta è avvenuta nel 2017, quando si è 
rafforzata da parte dei migranti la 
volontà di raggiungere i paesi d’Ol-
tralpe. Cercavano perciò di passare 
i confini attraverso Chiasso, Trieste, 
Ventimiglia. Nella primavera suc-
cessiva, allo scioglimento della ne-
ve, trovammo diversi cadaveri sulle 
nostre montagne. Non potevamo ri-
manere inermi: era una tragedia ul-
teriore rispetto a quella della prima 
migrazione avvenuta con i barconi».

Come ha operato? 
«Non volevo dare l’idea che fosse il 
solito prete che si muoveva per 
compassione, perché ciò detta 
l’amore della fraternità. Desideravo 
invece che fosse la comunità a ri-
spondere a questi bisogni: ho bussa-
to alla porta del prefetto, presso i 
Comuni di frontiera, a quelli dell’Al-
ta Val di Susa, ho coinvolto la Croce 
rossa, e le associazioni del territorio. 
Il rifugio di Oulx è la riuscita imma-

di Eugenio Lombardo

Il regalo di Natale me lo sono già 
fatto: perché da giorni ripasso le pa-
role ascoltate da don Luigi Chiampo, 
traendone un gran bene, come se la 
cenere dell’ovvietà dei giorni avesse 
preso nuovi ardenti baluginii, mol-
teplici nel braciere della notte, tali 
da riaccendere il colore ed il calore 
della vita.  Tramite un’amicizia in co-
mune gli avevo chiesto un incontro: 
don Luigi Chiampo, parroco pie-
montese, si era reso disponibile, ma 
la chiacchierata è stata per ora pos-
sibile solo telefonicamente; un mi-
nuto dopo, ho però cominciato a 
preparare il mio zaino: il viaggio è 
affidato al tempo, ma il mio cuore è 
già in cammino. Non credo che don 
Luigi ami le etichette, e quindi non 
gliene affibbierò. Ma è stato di una 
sincerità disarmante: mi ha donato 
un Natale diverso, e sono con lui 
personalmente in debito.

A proposito di Natale, don Luigi, lei come 
ci arriva, e che dono chiede?
«Posso chiederne due? Stanno au-
mentando le povertà, non solo eco-
nomiche, ma relazionali e gestiona-
li. Allora, come dono, vorrei che si ri-
trovasse una dimensione morale di 
attenzione all’altro e di partecipa-
zione; purtroppo, in questo tempo, 
l’altro viene visto solo come uno 
strumento, e non come persona da 
amare».

E il secondo?
«Riguarda più direttamente i mi-
granti, anzi la dimensione dell’aper-
tura verso di loro, che sta venendo 
meno; possiamo avere anche i cen-
tri, ma l’accoglienza è una dimensio-
ne relazionale. Di recente, per le per-
sone che arrivano da varie parti del 
mondo, non ho trovato attenzione».

Troppa assuefazione?
«L’accoglienza oggi è di massa: i nu-
meri complessivi spaventano per-
ché appaiono enormi. Mettiamo tut-
ti dentro immensi centri profughi. 
Invece, credo che l’accoglienza deb-
ba essere capillare, micro diffusa, 
pensata ed organizzata per le perso-
ne che necessitano dei bisogni più 
diversi».

Lei opera in Val di Susa, giusto?
«Sì, precisamente a Bussoleno, nel-
l’area metropolitana di Torino; ho la 
guida di sei parrocchie, ed ho la re-
sponsabilità di un Centro per mi-
granti ad Oulx, al confine con la 
Francia, dove la scorsa estate, nel gi-
ro di tre mesi, sono passate 8mila 
persone».

Quest’ultima esperienza quando è stata 
avviata?

Don Luigi Chiampo (nella foto
 a lato tratta da “Famiglia Cristiana”) 
opera nella zona di Bussoleno, 
nell’area metropolitana di Torino, 
dove ha la guida sei parrocchie, 
inoltre ha la responsabilità 
di un Centro per migranti 
ad Oulx, al confine con la Francia

mondialità Don Luigi Chiampo, parroco piemontese in prima linea nell’accoglienza dei migranti

«L’altro è visto come uno strumento
e non come una persona da amare»

«
Fare attenzione 
all’ultimo 
è gratificante: 
rendere felici gli altri 
per essere felici noi

tura che non fosse 
occupato: si dor-
miva sui tavoli e 
sulle panche. Qui 
non si lascia mai 
fuori nessuno. I 
flussi sono come 
l’acqua, a cui puoi 
opporre un muro, 
ma tracima, va ol-
tre, in rivoli im-
prevedibili».

Che persone arriva-
no? 
«Spesso impauri-
te. Faccio un 
esempio: se ai 

bambini afghani dici che la polizia 
gestirà il loro arrivo, cominciano a 
piangere disperati, perché nella loro 
realtà la polizia è tutt’altra cosa che 
la nostra. A volte arrivano persone 
ferite: ho visto gambe, quelle di chi 
fugge nella tratta tra la Bosnia e la 
Croazia, lacerate per i morsi dei cani. 
La paura cessa quando comincia la 
relazione, quando si realizza un si-
stema fondato sul dialogo e sulla re-
ciprocità della conoscenza».

Come è organizzato il rifugio?
«Abbiamo degli operatori a libro pa-
ga, il rifugio è aperto 24 ore al gior-
no, e per ogni turno di lavoro i refe-
renti sono due. Alcuni di loro sono 
stati migranti: conoscono perciò le 
esperienze ed i vissuti di chi si tro-
vano davanti. Poi abbiamo una rete 
di volontari, direi duecento, che co-
stituiscono una garanzia importan-
tissima: il loro sostegno nel dialogo 
è di fondamentale aiuto».

E gli ospiti quanto si fermano?
«Massimo tre notti, in genere; poi 
cercano di raggiungere altri paesi. 


